Il linguaggio mistico
La molteplicità semantica nel linguaggio dei mistici  

Metafora della luce

Quale è il significato della linguistica per lo studio del testo di un mistico? È possibile indagare con gli strumenti puramente linguistici e letterari sul suo linguaggio  pieno di simbolismo, con cui egli o ella ha tentato di descrivere, grazie a delle visioni interiori, le realtà trascendentali
? È necessario approfondire il lessico religioso, come si fa per altro verso, con quello dei geni della letteratura mondiale, nelle sue varie espressioni: scritturistica, teologica e mistica per poter interpretare anche i testi più complessi? 

I mistici hanno sperimentato un certo processo di vita e di trascendimento, che li ha fatti atti di creare un linguaggio che si propone di farci “indovinare una realtà come toccandola senza vederla”
, diceva Jacques Maritain che riferendosi al linguaggio di san Giovanni della Croce, si domanda sulla comunicabilità della conoscenza dell’essenza divina, sostenendo che, finché non si vedrà Dio faccia a faccia, la conoscenza di Dio sarà incomunicabile, giacché nessun concetto saprà presentare in modo adeguato l’essenza divina
. Egli sottolinea la netta differenza tra il linguaggio mistico e quello filosofico della teologia scolastica e afferma che il linguaggio figurato del mistico non contiene figure retoriche; esse sono uno strumento espressivo, scelto con rigorosità, per rendere comprensibile, con l’ausilio dell’immagine, un ”ineffabile esperienza”
. 
Klaus Hemmerle, il teologo tedesco, nel suo libro Preludio alla  teologia
 parla dell’essere e linguaggio nel senso filosofico, sostenendo che quest’ultimo è molto meno dell’essere. Egli vede il linguaggio nel suo duplice ritmo: 

L’essere si abbassa dentro al linguaggio, l’essere si incrementa dentro al linguaggio. Il linguaggio è forma umile e obbediente dell’essere 
. 
L’autore del Preludio sottolinea la testimonianza personale, di chi parla che rende viva la realtà espressa. 
Se parlo con tutto il mio essere e con il mio essere prendo posizione a favore di qualcosa e la mia parola diventa, per così dire, la pelle nella quale io stesso mi rendo percepibile come realtà viva, il linguaggio diventa testimonianza
. 
Quanto la parola, sia connessa a chi la pronuncia, è anche la mia personale esperienza. Spesso rimanevo colpita dalle parole di varie personalità religiose o leggendo i testi dei grandi letterati, filosofi  o scienziati o anche quelli delle persone meno note, ma di un grande spessore umano, al di là del credo o non credo. L’incisività delle parole non dipendeva solo dal genio dell’autore, ma dalla sua dimensione di testimonianza che  “va oltre” il linguaggio. 

Hemmerle riconosce che parlare del mistero di Dio potrebbe sembrare una cosa troppo grande, giacché la forma linguistica e concettuale offre molto di meno rispetto alla sorgente originaria e può suscitare dei possibili fraintendimenti
.
Ma egli anche scrive che “Dio si è spogliato di sé nel consegnarsi all’uomo nel pensiero”, donandosi Lui, l’Infinito dentro un linguaggio finito
.


Garrigou-Langrange, il teologo tomista, era convinto che il linguaggio dei mistici e quello dei teologi possono illuminarsi a vicenda
 e, considerando l’importanza di ambedue, diceva che il linguaggio del teologo, più preciso, limitato ai termini propri è più consone per lo studio, mentre, per  avvicinare le persone a Dio, la terminologia mistica è più adatta perché più affascinante, più semplice e più comprensiva
. 
Con molta probabilità i mistici hanno avuto la difficoltà di esprimersi, come del resto i teologi che hanno avuto il compito di interpretare i loro scritti, volendo “decifrare” ciò che i mistici avevano “visto”con gli occhi dell’anima.


Per Massimo Baldini
 il mistico “si muove sul abisso semantico” inventando nuove regole diventando così artefice delle molteplicità semantiche. Ogni sua parola contiene il suo “senso creazionale” e per questo motivo “sarebbe impossibile sottrarre ad un discorso mistico anche la più piccola parola”. 
Una cosa è certa: gli autori mistici hanno elaborato, non in rari casi, un linguaggio specifico, spesso figurato, pieno di metafore
, coniando nuove parole o nuovi sintagmi. 
Ferdinand de Saussure
, che ha posto le basi delle scienze linguistiche, dopo anni di riflessione e di studio ritirato nella solitudine lontano dagli atenei accademici, è arrivato alla consapevolezza della individualità assoluta, irripetibile del singolo atto espressivo, che egli chiama in francese parole. Egli diceva che anche quando una persona ripete due volte la stessa parola, in realtà non si tratta dello stesso termine, ma che ogni replica è qualcosa di molto diverso. Se applichiamo questa sua considerazione ai testi dei mistici, che di per sé esigono un approccio estremamente delicato, capiamo quanta precisione e prudenza sono necessarie per la interpretazione dei loro testi.  
La scelta degli strumenti linguistici particolari da parte dei mistici è motivata, secondo Garrigou-Lagrange
, da un fatto stilistico e dal desiderio di non comunicare un evento o una realtà di carattere soprannaturale con le descrizioni ampie che ridurrebbero il vigore con cui l’esperienza è stata percepita”
  e San Tommaso d’Acquino
, distintosi per un linguaggio pieno di similitudini, affermava , che esse sono necessarie per esprimere il rapporto tra Dio e l’anima.  
Il linguaggio dei grandi autori mistici veniva considerato da molti teologi “troppo metaforico ed esagerato” ed alcuni hanno voluto correggerlo, col intento di spiegare il senso delle frasi “troppo astratte”, come era successo dopo la morte di San Giovanni della Croce
. 
L’uso della metafora e analogia, più che ogni altra figura retorica, sono costitutive del linguaggio mistico. La metafora crea e sviluppa i piani espressivi suscitando associazioni e allargando il campo semantico delle parole, “attuando un nuovo rapporto tra l’essere e dire”, come si dirà anche per il linguaggio filosofico
. 

Giuseppe Zanghi
  ponendo il quesito sulla parola umana e l’indicibilità dell’Assoluto, cita il seguente brano che risale all’esperienza mistica vissuta da Chiara Lubich in un periodo d’illuminazione particolare durante l’estate del 1949:

Come il Verbo è la Parola del Padre

Ed è Essere

Così, nell’esperienza del Paradiso, 

la parola è realtà,

non è mai parola vuota, 

dire è essere

Egli insiste sulla capacità  reale di una creatura, di “dire” Dio:  

“La parola in se stessa è certamente impossibilitata a dire l’Assoluto, tranne che indicandolo e arrestandosi alla sua soglia. […]. Ma il Verbo incarnato, la Parola di Dio fatta uomo, ha assunto la parola umana, facendola capace, restando umana, di dire Dio. […]. La parola umana è fatta capace di dire come creatura, ma divinizzata: Dio”
. 

Metafora della luce in sant’Agostino  e in Chiara Lubich
Nel nostro saggio non ci occuperemo dei criteri di testualità come, coesione, coerenza, completezza, intenzionalità, situazionalità, ecc., ma di una sola figura retorica: la metafora, volendo dimostrare che essa non è tale.
Il nostro “viaggio” nella metafora della “luce” inizierà con sant’Agostino,  con le Confessioni e con De Trinitate per poi soffermarci sui testi di Chiara Lubich. Se il linguaggio di sant’Agostino è secondo Hans Urs von Balthasar, impregnato fin nell’intimo della lingua della Bibbia, ma anche dal “calore del cuore, della preghiera, della passione e della commozione”
, quello di Chiara Lubich è caratterizzato da una straordinaria forza espressiva che eleva la persona verso una dimensione profondamente umana e nello stesso tempo trascendentale, irradiando con vigore la Parola del Vangelo fatta vita. 
Il Vescovo d’Ippona, specialmente nelle Omelie contiene numerosi appellativi e ripetizioni
, concetti elaborati per un pubblico vasto
, egli si lamentava del limite del linguaggio e non avrebbe voluto parlare, se non per evangelizzare
. E  si domanda:  

Quando io dico Dio, pronuncio una parola. È una parola tanto breve, tre lettere e due sillabe! Forse che Dio è tutto qui[…]? Quanto insignificante la parola, altrettanto è grandioso il significato che essa esprime. Che cosa è avvenuto nel tuo cuore quando hai udito: Dio. Che cosa è avvenuto nel mio quando ho pronunciato Dio?
.  

Tralasceremo il capitolo sui significati della parola luce nel corso della storia per il poco tempo a disposizione, ma sarà incluso nel testo finale.
Sappiamo che l’immagine della luce era amata già da Platone e la troviamo nella sua capodopera, la Repubblica, nella celebre metafora della Caverna
. La metafora della luce abbonda nei testi veterotestamentari e nel nuovo testamento, ma passiamo direttamente al risultato delle nostre indagini
.
Con l’analisi di alcuni testi di Sant’Agostino e della Lubich rimaniamo stupiti dalla molteplicità semantica della metafora della “luce” nei due autori.  In questo luogo vorremo dare solo un assaggio delle ricerche fatte fin’ora che però si prevedono molto vaste.
Se l’illuminazione sta al centro della dottrina teologica della conoscenza in Agostino, e la sua  è una teologia della “luce”, giacché studiando Dio, impiega la luce come metafora per spiegare la verità teologica, possiamo dire che anche nella Lubich, la parola “luce” è riscontrata frequentemente con il significato: Dio. Chiara si è sentita, durante la sua vita, guidata da una luce e stupisce la convinzione e la semplicità con le quali comunica questo fatto. Nell’intervista a Sandra Hoggett, dirà: “[Luce] La vedo sempre, è tutto luce ero continuamente sotto l'azione di questa luce che mi illuminava su come dovevamo muoverci […]. Io avevo sempre luce
     

L’immagine della luce in Sant’Agostino

Nelle Confessioni troviamo un testo che si riscontra molto simile in Chiara Lubich, in esso la metafora della “luce” ha il significato della scoperta della Verità con V maiuscola, di Dio-creatore:
Dunque entrai e vidi con l’occhio della mia anima, per quanto debole fosse, sopra questo stesso occhio della mia anima, sopra la mia mente una luce immutabile, non questa luce comune, visibile ad ogni carne. E non era dello stesso genere, ma più grande, come se questa luce comune brillasse molto e molto più chiara e penetrasse l’universo col suo splendore. No, non era così, ma era diversa, molto diversa da tutte le luci di questa terra. E non era neppure sopra la mia mente come l’olio sopra l’acqua o come il cielo sopra la terra, ma era superiore perché mi aveva creato, e io inferiore, perché ero stato creato da essa. Chi conosce la verità  la conosce, e chi la conosce, conosce l’eternità. L’amore la conosce!
E come se udissi la tua voce dall’alto: “Io sono il Cibo degli adulti: cresci e mi mangerai. Non tu trasformerai me in te […], io sono colui che sono”. Sentii queste parole come si sente qualcosa nel cuore, e non c’era più alcun motivo di dubbio. Avrei dubitato più facilmente della mia esistenza che dell’esistenza della verità, che si scorge in quanto compresa attraverso il creato
.
Nel seguente testo il lume si riferisce al volto di Dio impresso nella creatura umana: L’uomo creato a sua immagine e somiglianza, luce nella Sua  Luce:

Il lume del tuo volto, Signore, è stato inciso in noi. Noi non siamo certo il lume che illumina ogni uomo, ma veniamo illuminati da te, affinché noi che fummo un giorno tenebre diventiamo luce in te.

Nel terzo brano la parola luce si riferisce alle Sacre Scritture, un riflesso della parola di Dio. 

[…]. Leggevo tutto ciò e ardevo, ma non trovavo modo di farlo udire ai sordi e ai morti, ai quali ero appartenuto anch’io, peste  e aspro e cieco  che avevo abbaiato contro le Sacre Scritture che grondano dal miele del cielo e brillano della tua luce
.
E ora il lessema luce è lo splendore del Padre è il percepire la vicinanza di Dio che si affaccia agli occhi dell’anima e della mente con la sensazione di vedere una forte luce. 
O Luce, che vedeva Tobia […], o Luce che vedeva Isacco […] o Luce che anche Giobbe vide quando con gli occhi pure impediti dall’età avanzata, proiettò i raggi del suo cuore luminoso sulle generazioni del popolo futuro, prefigurati nei  figli e impose le sue mani misticamente incrociate sui suoi nipoti, i figli di Giuseppe, non come il loro padre lo correggeva all’esterno, ma come lui lo distingueva interiormente. Questa è la vera luce. E’ un’unica luce, ed unici sono tutti coloro che la vedono e l’amano
.
Anche qui la metafora della luce è Dio e l’uomo creato a sua immagine è luce nella Luce con  maiuscola.
O quale merito aveva nei tuoi confronti l’inizio della creatura spirituale per oscillare, sia pure tenebrosa e simile all’abisso, ma dissimile da te, se mediante lo stesso Verbo non si fosse convertita al suo creatore e, da lui illuminata, non avesse potuto diventare luce, non eguale a te, ma per conformità alla tua forma, a te simile?

Agostino comprende la parola luce nel testo della Genesi in riferimento alla creatura spirituale intrisa della luce del suo creatore.

Le tue parole pronunciate all’inizio della creazione: sia fatta la luce, e la luce fu fatta, io le intendo, non senza ragione, in riferimento alla creatura spirituale, perché era già in qualche modo una vita che tu pensavi di illuminare. La sua mancanza di forma non ti sarebbe piaciuta, se non fosse diventata luce, non mediante la sua pura esistenza, ma con l’intenzione della luce che la illuminava e con l’adesione ad essa
.

Qui userà la metafora della luce per lo Spirito Santo:

Ma perché, o luce di verità, avvicino a te il mio cuore, temendo che esso mi insegni il falso, disperdi le sue tenebre e dimmi, te ne supplico per la madre carità, perché la tua Scrittura nomina il tuo Spirito soltanto dopo aver nominato il cielo e la terra invisibile e confusa e le tenebre sopra l’abisso?
  
In Agostino tutto è luce, anche il cielo stesso è luce perché creato da Dio.
Se tu non avessi detto in principio: sia fatta la luce e la luce fu, così che potesse aderire a te ogni spirito obbediente, intelligente della tua città celeste (….) altrimenti lo stesso cielo del cielo sarebbe un abisso tenebroso in sé, ma ora esso è luce nel Signore
.
La metafora della luce troviamo nell’opera agostiniana De Trinitate come partecipazione della luce del Verbo, la sapienza, e col significato delle tre Persone della Santissima Trinità. Per Agostino il Padre è luce, il Figlio è luce, lo Spirito Santo è luce, e tutti i tre insieme costituiscono una sola Luce. 

Ecco alcuni brani:   

 La nostra illuminazione è una partecipazione del Verbo, cioè di quella vita che è luce degli uomini (Gv 1, 4)
.

Poiché presso di te, dice la Scrittura, è la fonte della vita, nella tua luce, vedremo la luce, perché come il Padre ha in se stesso la vita, così ha dato al Figlio di avere la vita in se stesso (Gv 5, 26); ed egli era la vera luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo (Gv 1, 9)
. Ora questa luce era il verbo presso Dio, ma anche il Verbo era Dio (Gv 1, 1).
La Sapienza che è luce, è Cristo, è il Figlio, che ci viene manifestato:
Perciò, allorquando la Scrittura annuncia o narra qualcosa intorno alla sapienza, sia che la Sapienza stessa parli, sia che si parli di essa, è il Figlio soprattutto che ci viene manifestato. Ad imitazione di questa immagine non allontaniamoci nemmeno noi da Dio, perché anche noi siamo immagine di Dio (1Cor 11, 7), ineguale certo, perché creata dal Padre per mezzo del Figlio, non nata dal Padre come quella sapienza; anche noi siamo immagine perché illuminati dalla luce, mentre quella perché è luce che illumina e perciò, senza modello per sé, è modello per noi
.
E così anche nel seguente brano, lo Spirito Santo è la luce e perciò la sapienza, è la sapienza è la luce spirituale ed immutabile. E il Padre è luce, il figlio è luce, lo spirito Santo è luce,, ma tutti i tre sono una sola Luce.
Anche il sole è luce, ma corporea, anche una creatura spirituale è luce, ma non immutabile:
Perché dunque non è sapienza anche lo Spirito Santo, essendo egli la luce, se Dio è Luce? […]
Questo è certo: essendo egli Dio, è la luce, essendo la luce è la sapienza. […] Ma che cos’è la sapienza se non una luce spirituale ed immutabile? Certo anche il nostro sole è una luce, ma corporea; anche la creatura spirituale è luce, ma non immutabile. Dunque il Padre è luce, il figlio è luce, lo Spirito santo è luce; ma tutti e tre insieme non costituiscono tre luci, ma una sola Luce. Di conseguenza il Padre è sapienza, il figlio è sapienza e lo Spirito Santo è sapienza, ed insieme non fanno tre sapienze, ma una sola Sapienza
.

Paragoniamo la metafora della luce in Agostino con i seguenti brani estratti dagli scritti della Lubich e cerchiamo di capire il valore semantico del lessema
 nei due autori. Ci sorprenderanno alcune frasi paralleli contenendo una certa sintonia dei messaggi.  Chiara probabilmente conosceva le opere di Sant’Agostino. Nel libro Silvia prima di Chiara
, l’autore scrive che Chiara ha avuto delle discussioni su Sant’Agostino col suo professore di filosofia che non era credente e che ella dava lezioni su Sant’Agostino alla Doriana Zamboni, una delle sue prime compagne
, il ché ella ha confermato, non ricordando però di quali opere si trattava.  E’ possibile che Chiara sia stata influenzata dal Vescovo d’Ippona o alcuni testi dei due autori si assomigliano semplicemente perche ambedue hanno fatto la stessa esperienza di essere immersi in una Luce “immutabile”, grazie ad una intuizione profonda del mistero di Dio.
Che cosa è la luce che ha visto Chiara Lubich? Era la stessa luce che ha visto sant’Agostino? La Verità con V maiuscola? A che cosa si riferisce la parola Verità? Per Giovanni apostolo la verità non è essere stesso di Dio, ma la parola del Padre (Gv 17, 17). Cristo stesso è la verità, perché Verbo fatto carne ci rivela il Padre. Egli è la via, la verità, la vita
.
Vedi, io sono un’anima che passa per questo mondo. Ho visto tante cose belle e buone e sono sempre stata attratta solo da quelle. Un giorno (indefinito giorno) ho visto una luce. Mi parve più bella delle altre cose belle e la seguii. Mi accorsi che era la Verità”.

Volentieri volli farmi schiava di quella perché subito l’amai e possederla, per me, era l’unica vera gioia. Passò qualche tempo in questo amoroso servizio, inconsciamente. E intanto immemore del mondo, portata da un bisogno istintivo, mi nutrivo ogni giorno del Signore. Fu la Comunione il mio Cibo prediletto e mai trascurato.

M’accorsi poi (ed era passato qualche tempo) che il mio servizio alla verità e il mio Amore a quel Cibo, erano l’identica espressione d’uno stesso desiderio.

E Dio vidi e amai nel Cibo.

E Dio vidi e amai nella Verità. Anzi: Gesù fu il Re del mio cuore
. 

Qui Chiara sembra che si senta inondata del carisma datole da Dio e luce ha il significato del carisma ricevuto.   
Sento in me tanta Luce che non sarebbero sufficienti tanti volumi quanti i fili d’erba del mondo… Che le anime entrino in questa Luce e, poi ognuna sarà un libro aperto: il libro della Vita
.
Ecco alcuni brani tratti dal testo scritto da Chiara nel 1961, nel quale descrive in breve la sua esperienza mistica vissuta nell’estate del 1949, che lei stessa definisce le visioni immaginarie e intellettuali, per la prima volta pubblicate nella rivista “Nuova Umanità”
 dopo la sua dipartita.  Si trova nel seno della Trinità che le si rivela di una luminosità straordinaria. 
Forse il terzo giorno, stando noi nel seno del Padre, avemmo la manifestazione del Figlio. Ricordo che fu d’una luminosità straordinaria, ma mi mancano forse tutti gli elementi per poterlo ora descrivere
. 
Ecco, qui parla del Verbo come luce del Padre.
Ed è quanto ora ricordo, se ricordo bene, i lunghi raggi che come frecciate di luce accarezzavano il cielo azzurro, mentre il disco era calato, ci diedero un’idea del Verbo, come luce del Padre, splendore del Padre
.

La descrizione del luogo dove si trovava: una voragine di luce […].

Nella divina voragine d’amore e di luce  in cui si camminava, mi aspettavo ora che mi si presentassero i santi […]
.
Ed ancora altri brani che risalgono alle diverse date, nei quali le parole del Vangelo le parvero illuminate da una luce:

[…] aprivamo il Vangelo. Ed ecco la meraviglia: quelle parole che  avevamo sentito tante volte, s’illuminavano come se una luce s’accendesse sotto. Le capivamo e una forza, pensiamo dello Spirito, ci spingeva a metterle in pratica

La luce”inconfondibile” che inonda il piccolo gruppo  è Cristo stesso presente in mezzo a coloro che si riuniscono nel suo amore.

Qualcuno, silenziosamente, si è introdotto nel nostro gruppo, Fratello invisibile, che dona sicurezza, una gioia mai sperimentata, una pace nuova, una pienezza di vita, una luce inconfondibile. È Gesù che realizza fra noi  le sue parole: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome [nel mio amore], io sono in mezzo a loro Mt 18, 20)
”.
Fiumi di luce è la forza del carisma, la sapienza che sgorgava dal dolore amato riconosciuto come il volto di Gesù crocefisso e abbandonato?
[…] questo amore a Gesù Abbandonato  è entrato, è penetrato, è esploso nel nostro cuore come un fuoco che tutto divora, che nulla salva, come una passione divina che travolge coinvolge cuore, mente, forze; e come una folgore che illumina. Si vedeva, si capiva. Erano fiumi di luce
. 
Qui la luce è la comprensione.
Sappia che Gesù Abbandonato è tutto. È la garanzia dell’unità. Ogni luce sull’unità scaturisce da quel grido”
.
Dal dolore amato sgorga la luce che è la sapienza allo stato puro.
Noi abbiamo sempre detto che il dolore e l’amore vanno taciuti, mentre la luce, che si ricava dall’esperienza, va data
.

Sei tu Signore l’unico mio Bene. Ma quale Signore? Il Signore Risorto, Maria Desolata Gloriosa, questo è l’unico nostro Bene […] io  credevo  di aver raccolto dolore, dolore, dolore, dolore, rinnegamento di me stessa, mi sono trovato invece con il cuore  pieno di amore, di gioia, di felicità, di luce, di Sapienza, di Spirito Santo
. 

Tutta la mia vita deve essere soltanto un rapporto d’amore con lo Sposo mio. […] Sapere che tutti porto dentro di me e che per essere loro mamma, per dar loro Luce da bere e Amore da mangiare e per risanarli sempre, basta risani la mia anima e vi custodisca l’Amore dell’anima mia con tutto l’affetto essendo vivente Parola che vince ogni tenebra all’anima mia da chi sa dove
.

Come in Agostino, anche in Chiara, la creatura è imbevuta dalla stessa Luce del suo Creatore, basta che viva di Lui, in Lui. 
E chi vive Gesù è nella Via, non in una via; nella Via […] Infatti chi vive Gesù è purgato di per sé ed è talmente illuminato da essere la stessa Luce.

La luce del carisma: 
Come due poli della luce elettrica, pur essendoci la corrente, non fanno luce finché non si uniscono, ma la producono appena uniti, così due persone non possono sperimentare la luce tipica di questo carisma finché non si uniscono  in Cristo mediante la carità
.
Cristo Gesù è la luce, la Parola:
Noi dobbiamo dare vita continuamente a queste cellule vive del mistico Corpo di Cristo – che sono fratelli uniti nel suo nome – per ravvivare l’intero Corpo.

Il guardare tutti i fiori è avere la visione di Gesù, di Gesù che, oltre ad esser il Capo del mistico Corpo, è tutto: tutta la Luce, la Parola, mentre noi ne siamo parole
.
Chi vive l’unità è la luce viva:
Chi vive l’unità è già purificato e già illuminato: è la purezza viva – nel senso più lato della  parola – e la luce viva

Tutti coloro che conoscono il  Movimento e scelgono Dio come l’ideale della propria vita, avvertono che, per tradurre in pratica questa scelta debbono incominciare ad amare. E amano. Ma l’amore è luce. Ed essi comprendono  qualcosa dell’azione di Dio presente in loro, colgono, per la prima volta, il filo d’oro del suo amore nella loro vita

L’Amore con A maiuscola che è Dio è luce.
L’Amore, che è Dio, è luce e con la luce si vede se il nostro modo di accostare e servire il fratello è conforme al cuore di Dio, come il fratello desidererebbe, come sognerebbe se avesse accanto non noi ma Gesù.

Che a te  Iddio dia l’Amore – un Amore di Luce e di Fiamma
.
La volontà di Dio è un raggio della Luce che è Dio:

Trascinaci [Dio] nel raggio della tua luce, della  nostra luce, quella che ha stabilito il tuo amore, quando per amore ci ha creato.

Guarda il sole e i suoi raggi. Il sole è simbolo della volontà divina, che è lo stesso Dio. I raggi sono questa divina volontà su ciascuno. Cammina verso il sole nella luce del tuo raggio, diverso e distinto da tutti gli altri e compi il meraviglioso e particolare disegno che Dio vuole da te
. 
Di nuovo l’Amore che è Dio è Luce. Quando si ama si è nella luce.

L’amore ci stanzia in Dio e Dio è l’Amore. Ma l’Amore, che è Dio, è Luce e con la luce si vede …
.

La luce dell’Abbandono è la luce per eccellenza. L’Amore è la vera luce. L’Amore aggiunge il suo culmine nel grido di abbandono di Gesù.

La Sua Luce è entrata nella tua anima. Lodiamo Lui solo. Sento che la mia anima in cui riposa solo la Luce dell’Abbandono, che è la luce per eccellenza, il Verbo, è via via compresa (=amata) da te e sapere che esiste un’altra anima – oltre quelle nate con me all’Idea – in cui posso comunicare piano, piano quella pienezza infinita di Luce che Egli nella Sua misericordia m’ha dato. 

(…) solo l’Amore è la vera Luce. L’Amore che è vita. Si dice anche di Gesù che la Sua vita era la Luce degli uomini
.
Cristo è la luce: 
[…] la nostra vocazione è: spose di Dio e anche madri di Dio. Madri della luce, madri di questa luce, Maria che perennemente dona questa luce che è Cristo al mondo.
 

Dal dolore amato, dalla croce sgorga la luce.
“Prenda la sua croce…”(Mt 16, 24) Strane e  uniche queste parole. E anche queste, come le altre parole di Gesù, hanno qualcosa di quella luce che il mondo non conosce. Sono così luminose che gli occhi spenti degli uomini, e anche dei cristiani languidi restano abbagliati e quindi accecati

Ci sarebbe da morire se non guardassimo a te, che tramuti come per incanto, ogni amarezza in dolcezza: a te, sulla croce nel tuo grido […].

Perché avessimo la Luce, ti venne meno la vista
. 
Cristo è luce, vita e resurrezione.

Lo so che ancor tanto m’attende di soffrire per te, ma tu che sei luce e gioia, vita  e resurrezione, verità e bellezza, dammi di vederti e sentirti senza  velo di croce sotto il velo della croce
. 

La luce è la presenza di Dio, è il divino.
Il cristiano è chiamato a vivere la vita, a nuotare nella luce, a inabissarci nelle croci, ma non a languire
.
Immagino una città d’oro dove il divino è in rilievo, splendente di luce e l’umano fa da sfondo, messosi in ombra per dar più gran risalto allo splendore.

C’è nelle comunità, di cui il mondo è cosparso, grazie a Dio, come la notte scura di costellazioni, la luce della presenza di Dio.
[….] Il Signore è dentro di me. Egli vorrebbe muovere i miei atti, permeare della sua luce il mio  pensiero
.
Cristo,  Verbo incarnato è Luce della Luce:

E se, raccolta in Dio, apro il libro della vita e leggo le Parole eterne, sento cantare nella mia anima un’armonia luminosa e lo Spirito di Dio irradiarmi coi suoi doni. Al contatto con chiunque nobile o cencioso, scorgo trasfigurato ogni volto del Verbo incarnato Luce della Luce”

La luce superiore è la contemplazione di Dio:

La vita del santo è fatta di abissi e di vette: abissi abissali, notti nere come l’inferno, gallerie oscure, dove l’anima invasa da un luce assolutamente superiore, è abbagliata in un’oscura contemplazione e sommersa in un mare di angoscia o quasi di disperazione, per la constatazione palese del proprio nulla e della propria miseria.

La luce è la partecipazione alla vita di  Dio:
In patientia vestra possidebitis animas vestras (Lc 21, 19)
Questa parola di vita ci aiuta a ricordare e vivere la presenza di Dio in noi. (…) Si ascolta la voce di Dio, si impedisce un susseguirsi di atti umani, anziché soprannaturali che svuotano l’anima e spengono la luce, l’anima è costantemente illuminata da Dio
.

 [Maria] Quest’ombra mirabile che contiene il sole e ad esso cede ed in esso si ritrova; questo sfondo bianco immenso, quasi una voragine, che contiene la Parola che è Cristo ed in Esso si inabissa, luce nella Luce; questo altissimo silenzio che più non tace perché in esso cantano le armonie divine del Verbo […]. Se Gesù incarna il Verbo, il Logos, la Luce, la Ragione, Ella ([Maria] impersona l’Arte, la Bellezza, l’amore […]
.

La Vergine quando diceva qualcosa a Gesù lo diceva come lei lo sentiva, per lo Spirito Santo che era in lei. […] Lei obbediente, si sottometteva alla volontà del Figlio, che era un dilatare il cuore, un amare di più, e con questo suo amore (fatta Gesù) era la Luce di Gesù in modo che Lui faceva la volontà di Maria divenuta sua, cioè del Padre. Gesù perciò continuamente riportava la Mamma alla “grandezza” di Dio Padre. (…) Forse ora si comprende il “che c’è fra te e me donna?” (Cf. Gv 2,4), come dire: : “ricorda che  fra me e te  c’è l’infinito […]: quindi entra in me e fa’ con me la volontà del Padre” (29 luglio 1949)
 
[Lo Spirito Santo] Egli l’anima del Corpo mistico di Cristo, la fortezza dei martiri di tutti i tempi, (…), la luce dei mandati da Dio […]
.
Tu [lo Spirito Santo] sei la luce, la gioia, la bellezza…
.
Corriamo, ché la luce sta accesa solo nell’anima in cui l’amore è in moto, è vivo
.
Molti s’annoiano. La noia è il pane secondo dell’uomo. E non può essere che così finché persisteremo nel non voler vedere; finché lasceremo ai margini della vita chi ci poteva far luce: la Luce. (…) Se  Dio divenisse la nostra lanterna nella notte di questi giorni, noi non conosceremo la parola “noia” […]. Egli partecipa alla vita di coloro che lo amano e semina sul loro cammino mille occasioni che agganciano il piatto vivere terreno  a un disegno divino.

E tu vedi. Vedi perché la Luce illumina 
.
I santi sono fulgori, che accesero le notti del loro tempo e quelle appresso, perché lampade  vuote, piene di Luce eterna.  I santi non sono luci del Verano [cimitero], son’ stelle accese in Cielo eternamente.

Grazie di essere venuto in terra ad indicarci la Via, a farti Via. Noi, perduti in te, saremo sempre nella luce anche se in tenebre più fitte

Ecco la grande attrattiva del tempo moderno: penetrare nella più alta contemplazione e rimanere mescolati fra tutti, uomo accanto all’uomo…..

Vorrei dire di più: fatti partecipi dei disegni di Dio sull’umanità, segnare sulla folla ricami di luce 
.
Il mistero pasquale ci sta a testimoniare che Gesù è vita che vince la morte, è luce ch’erompe le tenebre, è pienezza che annulla il vuoto

(…) Gesù vivo fra noi, sarà la tua luce, la tua forza, per poi portarLo ovunque nel mondo
.

[Gesù] guardava il mondo così come lo vedo io, ma non dubitava. Insaziato e triste per il tutto che  correva alla rovina, riguardava pregando di notte il Cielo lassù e il cielo dentro di sé dove la Trinità  viveva ed era Essere vero […].

E anch’io faccio come lui per non staccarmi dall’Eterno, dall’Increato, che è radice al creato e perciò la Vita del tutto, per credere alla vittoria finale della Luce sulle tenebre.(…) Mi faccio tutt’uno con la Trinità che riposa nell’anima mia, illuminandola d’eterna Luce e riempiendola di tutto il Cielo  popolato di santi e d’angeli, che, non asserviti a spazio e a tempo, possono trovarsi raccolti tutti con i Tre in unità d’amore nel mio piccolo essere
.
L’amore è luce, è come un raggio di luce, che quando attraversa una goccia d’acqua, si spiega in arcobaleno, dove si possono ammirare i suoi sette colori. Tutti colori di luce
. 

Un giorno, ecco una luce. Come – dissi a me stessa – tu cerchi la verità? Non c’è forse uno che ha detto di essere lui stesso la verità in persona? Non ha detto Gesù di sé: “Io sono la verità”?
.

Se io non avessi corrisposto, la luce che nasce dal fare la verità, non sarebbe venuta fuori
.
Una teologia di Gesù, in cui tutte le realtà create sono  ricapitolate getterebbe luce anche sulla varie scienze, rendendole più vere, più autentiche

Ora, tale Luce di Sapienza può venire in modo speciale da Dio che, in Gesù attirato dal nostro amore vicendevole, si fa presente tra noi, nei luoghi del nostro impegno e, attraverso di noi,a agisce

Nella Scuola Abbà infatti c’è un di più: un di più di umano e di divino. L’atmosfera lì è sacra. Senza esagerare, sembra spesso di essere in Paradiso. Ma chiede un prezzo: la morte totale di ogni io perché un altro Io, e questo maiuscolo, trionfi  in tutti e in ciascuno. E’ ciò che abbiamo imparato nel ’49 quando una luce sfolgorante ci ha abbagliato
.
Ed è per questo amore che si fa strada in noi la sua luce, la luce di Gesù, secondo la sua promessa: “A chi mi ama… mi manifesterò a lui” (Gv 14, 21). L’amore è fonte di luce: amando si comprende di più Dio che è amore. 
Questa luce, questa conoscenza amorosa di Dio è dunque il suggello, la riprova del vero amore. E la si può sperimentare in vari modi, perché in ciascuno di noi la luce assume un colore, una su tonalità. Ma ha delle caratteristiche comuni : ci illumina sulla volontà di Dio, ci dà pace, serenità, e una  comprensione sempre nuova della Parola di Dio. E’ una luce calda che ci stimola a camminare nella via della vita in modo  sempre più sicuro e spedito. 

La presenza della metafora della luce è copiosamente presente nel linguaggio di Chiara Lubich con una molteplicità di significati all’interno delle diverse tematiche che lei affronta. Essa è l’immagine della presenza di Dio; del seno del Padre, di Gesù – Verbo di Dio; di Gesù Abbandonato; di Gesù Risorto; dello Spirito Santo; di Maria; della illuminazione avuta; del carisma ricevuto dallo Spirito Santo; della volontà di Dio; della Verità; dei doni dello Spirito Santo: del dono della sapienza, del dono dell’intelletto; della Sapienza eterna: Dio; della conoscenza di Dio, Luce è la Parola di Dio, l’essenza di Dio stesso è l’Amore, la Luce, la luce bianca è l’amore evangelico che si spiega in molteplici aspetti della vita, ecc.
Nell’intervista concessa alla giornalista inglese Sandra Hogget  il 18 aprile 2002
, la Lubich racconta un episodio della sua infanzia, che ci sembra emblematico per il fatto che ella già da bambina, di soli sei anni, abbia usato il termine luce col significato, diremmo oggi, mistico. Citiamo il brano del suo racconto, lasciandolo nella sua forma colloquiale. 

[…] Allora si usava far l'adorazione al Santissimo Sacramento e, bambinetta, ero portata dalle suore ad adorare il Santissimo Sacramento esposto. E ricordo che dicevo con tutto il cuore, guardando l'Eucaristia: "Dammi il tuo amore, dammi la tua luce, dammi il tuo amore". Io credevo che potessero passare luce e amore attraverso i miei occhi e infiammarmi il cuore. Così piccoletta [come] ero. 
Nella stessa intervista, usa la parola luce per il carisma ricevuto da Dio: 

Era la festa del Cristo Re, mi ricordo e c’era scritto nella Messa [si tratta delle letture del giorno]: “Chiedete e vi darò in eredità tutte le genti” (…) Io dicevo alle mie compagne: arriveremo in tutto il mondo. E adesso ci siamo E abbiamo pregato lì, insieme, di poter essere strumenti per portare questo spirito d’amore e di luce in tutto il mondo. 

[…] ero continuamente sotto l'azione di questa luce che mi illuminava su come dovevamo muoverci, su come dovevamo fare, su quello che doveva essere, non so, il nostro modo di lavorare, di pregare, di studiare, di comunicare, il nostro modo di aver le case, il nostro modo di vestire... Io avevo sempre luce, all'inizio soprattutto, su queste cose, poi su tutta l'espansione, in tutti i continenti, su come doveva organizzarsi questo Movimento, come doveva essere soprattutto un popolo, dove le strutture fossero nascoste dentro, ma un popolo.
In quell’occasione la Lubich affermò:  “E anche adesso sa, è tutta luce. Sono guidata da Lui, da questo carisma che è un dono dello Spirito Santo. E quando la giornalista le chiede di spiegare come era questa luce e se lei l’aveva vista con i suoi occhi e se ha avuto paura, quando si era accorta che sarebbe diventata il “vaso” di questo carisma, vedendo ciò che stava nascendo intorno a lei, dirà:

È nel cuore [la luce], è nell'anima, è nella testa, è dappertutto! Io vedo, vedo e dico e comunico, e poi si realizza. Ma non è merito mio, è merito che Dio mi ha presa come strumento, è lui che sceglie e ha detto: attraverso questa, io voglio arrivare da tutte le parti. […].  Noi dovevamo realizzare quella preghiera che Gesù dice: "Che tutti siano una cosa sola", […] e si sta realizzando.

E per quanto alla paura, risponde, che non l’ha avuta proprio per la presenza di quella luce, che si era come “sistemata sopra il suo pensare”, ma vediamo le sue parole esatte:  

No, [non ho avuto paura] perché la cosa è stata così leggera; sopra il mio pensare si è come sistemata una luce come, che era un po' il mio pensare, un po' il pensare di un altro, ma è stata una cosa così leggera il passaggio, non è che Dio ti schianta, perché la grazia eleva la natura, non la distrugge. Perciò anche tutto quello che c'era di preparato in me, è servito, e la grazia l'ha elevato. Non è che ho preso spavento, no! no! 

Abbiamo visto che Agostino d’Ippona e Chiara Lubich adoperano la metafora della luce per esprimere la loro esperienza interiore che riveste di luce il loro rapporto con Dio e la loro comprensione della Santissima Trinità. Sia Agostino che Chiara hanno fatto dell’amore, della carità  vissuta  – come tanti giganti dell’umanità – il centro della loro esistenza, infiammando con il loro ardore le moltitudini. Per quanto alla novità portata dalla Lubich, forse anche nel uso mistico che ella impone allo stile, dando alle parole comuni del suo lessico valori semantici nuovi, potremmo dire con Jesus Castellano Cervera, che “è della forza dell’amore la scoperta di una nuova via che insieme purifica, illumina e unisce a Dio e con Dio”
. Ed è forse qui che bisogna cercare la causa della molteplicità semantica del lessico specifico della Lubich..
Speriamo che con queste alcune pennellate si è riuscito indicare il ruolo dell’approccio linguistico-letterario ai testi dei mistici per avvicinarli ad ogni persona.

Facendo un paragone tra l’uso della metafora della luce in Sant’Agostino e in Chiara Lubich, pur non esaurendo da lungi il ricco materiale offertoci dalle opere di Agostino e da quelle della Lubich, (molti suoi scritti sono ancora inediti), abbiamo constatato che, se Sant’Agostino con la metafora della luce descrive soprattutto le tre Persone della Santissima Trinità, la presenza di Dio che ha avvolto e guidato la sua anima, come sinonimo della Verità riscoperta e ritrovata. Nelle Confessioni, dopo aver dichiarato di amare Dio si chiede: “Ma che cosa amo, quando amo Te?  e scrive: “Il vero oggetto dell’amore per Dio è la luce dell’uomo interiore che è in me, là dove splende alla mia anima ciò che non è costretto dallo spazio e risuona ciò che non è incalzato dal tempo”
.
In Chiara Lubich la parola luce potrebbe essere collocata come una delle parole-chiavi del suo lessico. Essa, inserita nei vari contesti si carica di una molteplicità  dei significati che però hanno  un’unica origine, la stessa del vocabolo presente nel lessico del Vescovo di Ippona:  la Luce divina  che avvolge la creazione e, con essa, ogni anima umana in ricerca della Verità.     

� Mi riferisco alle grazie speciali di cui sono stati elargiti i santi, i mistici ed alcuni fondatori, manifestate tramite le visioni interiori: intellettuali e immaginarie, con le quali hanno avuto una profonda comprensione, per mezzo delle immagini visive, dei misteri della fede.   


� Jacques Maritain, Distinguer pour unir ou Les degrés du savoir, 5 º Ed. Desclée de Brouwer, Paris, 1946, p.648. 





� Ibid., p. 615 “Lorsque nous verrons Dieu face à face, nous aurons de l’essence divine une connaisance intellectuelle souverainement claire et limpide; cette connaisance cependent sera incommunicable, parce que s’est l’essence divine elle-même qui actuera immédiatement notre intelligence, sans le moyen d’aucune species ou idée (car aucune idèe, angélique ou humaine, ne saurait représenter adéguatement l’essence”.


 Maritain pone la metafisica prima della epistemologia, considerando che l'esistenza e la natura di Dio possono rivelarsi  attraverso l'esperienza mistica. La metafisica è per lui "una saggezza della ragione", ma accanto alla metafisica  egli pone una "teologia dogmatica", che è per lui  "una saggezza di fede che usa la ragione", mentre nel terzo grado  colloca una "teologia mistica", da lui descritta come una "saggezza di amore e di unione". Questo è per Maritain  il culmine dei gradi del sapere, che deve rimanere distinto, ma unito a tutti gli altri gradi.


� Ibid., “Practicité” du vocabulaire de Saint Jean de la Croix, p. 648.


� Preludio alla teologia, Ed. Città Nuova, 2003 (originale in tedesco: Vorspiel zur Teologie, Herder Verlag, Freiburg im Breisgau, 1976²).


� Ibid., p.52.


� Ibid., p. 63.


� Cf. Ibid. ,  p. 139-140. 


� Ibid.,  122.


� Cf. Francesco Asti, Dire Dio. Linguaggio sponsale e materno nella mistica medievale. L’autore del libro  osserva che “spesso i manuali di teologia non si aprono agli scritti dei santi né dei mistici, considerati  poco “scientifici” e si lamenta che  lo scientismo in teologia può portare all’aridità.


� Ibid., p. 27.


�Massimo Baldini, Il linguaggio dei mistici,Queriniana, Brescia, 1986. L’autore – filosofo e linguista fa un’indagine epistemologica sul senso del linguaggio mistico paragonandolo con quello poetico, profetico e teologico. Il linguaggio mistico è per Baldini  “un continuo tentativo di ampliamento della piattaforma linguistica”.


� La metafora, deve essere considerata anche nei testi dei mistici quella figura retorica che significa il trasferimento di un termine, al quale si applica come nome proprio, ad un altro che con il primo ha in comune un legame associativo. La metafora è definita, in termini di movimento, di cambiamento di posizione. In latino essa era chiamata anche translatio. La retorica classica la considerava similitudo brevior. Noi la possiamo chiamare anche una similitudine elittica in cui è nascosta la comparazione. L’uso della metafora è essenziale al linguaggio umano in quanto permette di trasmettere pensieri e concetti altrimenti difficili da comunicare. L’immagine metaforica nella sua perspicuità visiva evoca spesso una realtà significata, ma che non è chiaramente esprimibile con un linguaggio puramente razionale.  (Cf., Paul Riceur, La metafora viva, Jaca Bok, Milano 1976).


“Quanto più complessa è la metafora, quanto più ricca è la sua lettura, tanto più intense sono le sue potenzialità metaforiche e tanto più ampie le sue capacità rappresentative, mentre i criteri di lettura della metafora sono veri e propri criteri di accesso e di interpretazione dell’ente (o concetto o parola) significato”. (Cf.: Simbolo, metafora, linguaggio a cura di Guido Coccoli e Caterina Marrone, ed. Gutenberg, Roma 1998, p. 48). Vedi anche il libro di Ricoeur P. Jüngel E., Dire Dio. Per un’ermeneutica del linguaggio religioso, Queriniana, Brescia 1978.


�Ferdinand de Saussure (1857-1913,  Cours de  linguistique générale a cura di C.Bally e A. Sechehaye, Paris et Lausanne, Payot 1916., Parigi (tr.it. Corso di linguistica generale Gius.Laterza&Figli Spa, Roma-Bari 1967-1968). 


� Réginald Garrigou – Langrange, il domenicano francese (1877-1964), considerato il più grande teologo tomista del XX secolo, ha insegnato ad Angelicum e tra i suoi celebri allievi ha avuto anche Karol Wojtiła che presso di lui conseguì il dottorato in teologia sul tema della fede nelle opere di San Giovanni della  Croce (Doctrina de fide apud Sanctum Ioannem a Cruce). Il più conosciuto libro di R.Garrigou-Lagrange è  il suo trattato di teologia ascetica e mistica in 4 volumi, Le tre età della vita interiore, preludio a quella del Cielo. Trattato di teologia ascetica e mistica, Parigi, 1938 (tr.it., Roma….


� Ibidem, Vol. III, p.16.


� San Tommaso d’Acquino, Ia, q 13, a. 11.


� Per questo motivo P. Nicola di Gesù-Maria scrisse il libro: Elucidatio phrasium mysticorum operum Joannis a Cruce, con cui difendeva il Santo spagnolo. Vedi Garrigou-Lagrange, op. cit. e Jacques Maritain, Les degrés du savoir, p.647 e ss. In cui Maritain  paragonando il linguaggio mistico con quello filosofico afferma che “il linguaggio mistico è necessariamente diverso dal linguaggio filosofico; in esso l’iperbole non vi figura come ornamento di retorica, ma come un modo di esprimersi richiesto a tutto rigore per significare le cose con esattezza, perché qui si tratta rendere sensibile l’esperienza stessa, e quale esperienza. La più difficile ad esprimersi di tutte. Il linguaggio filosofico si propone di dire, prima di tutto, la realtà senza toccarla; il  linguaggio mistico, invece si propone di farla indovinare come toccandola senza vederla”.  


� Vedi il libro di F. Cossuta, Elements pour la lecture des texts philosophiques, Bordas, Paris 1989, in cui l’autore indaga sulla forma dei testi filosofici. Certe sue affermazioni potrebbero essere utilizzate anche per i testi dei mistici. 


� Giuseppe Zanghi, uno dei primi a seguire Chiara Lubich nella via del Focolare, filosofo (1929-2015, appassionato studioso del carisma di Chiara Lubich era uno dei suoi più stretti collaboratori.


� Chiara Lubich, Testo edito in Giuseppe Zanghi, Per una cultura rinnovata. Alcune piste di riflessione. Dal Verbo, la Parola di Dio alla parola umana, in «Nuova Umanità», XX (1998/5)119, p 515.


� Giuseppe Zanghi,  Ibid., 515. 


� Hans Urs von Balthasar, Introduzione alle Confessioni di Sant’Agostino, Ed. Piemme, 1993, p. 21.


� Cf. .Sant’Agostino, Il Commento al Vangelo di Giovanni, op.cit. Vedi Introduzione, p. XII: Siccome la gente delle province romane dell’Africa del Nord non aveva alcuna cultura e capiva poco il latino, Agostino ripeteva gli stessi concetti, usando un linguaggio molto semplice e diretto.


� Ibid.,Vedi Introduzione, p. XXIII.


� Nell’Omelia Tr. 1, 1, p. 3 , op. cit. esprime così la sua difficoltà di predicare: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio (Io 1,1), dato che l’uomo naturale non può penetrarne il significato? E allora, o fratelli, resteremo in silenzio? … Chi è in grado di parlare in modo adeguato?... forse neppure lo stesso Giovanni ci è riuscito: parlò anch’egli come poté, perché era un uomo che parlava di Dio. 


� Ibid., Tr.1,8, p. 11. 


�Platone, Repubblica ( VII514A-517A) in Tutti gli scritti a cura di Giovanni Reale, 4º Ed. Bompiani. Il Pensiero Occidentale, Milano, 2005.  Platone, con stupende immagini poetiche dei prigionieri in catene che si girano gradualmente verso la luce e, una volta sciolte le catene, con grande fatica, abbagliati, si abituano alla luce del sole, vuole simboleggiare il lento cammino dell’uomo verso il Bene, verso il Creatore del Bene.


Ecco qualche brano del dialogo:


Immagina di vedere degli uomini rinchiusi in una abitazione sotterranea a forma di caverna che abbia l’ingresso aperto verso la luce estendendosi in tutta la sua ampiezza per tutta quanta la caverna, inoltre che si trovino qui fin dai fanciulli con le gambe e con il collo in catene in maniera di dover star fermi […].


Poniamo che uno fosse sciolto e subito costretto ad alzarsi, a girare il collo, a camminare e a levare lo sguardo in su verso la luce e, facendo tutto questo provasse dolore e per il bagliore fosse incapace di riconoscere quelle cose delle quali prima vedeva le ombre [….].


E se uno poi lo sforzasse a guardare la luce medesima, non gli farebbero male gli occhi […]?


Dovrebbe, invece, io credo, farvi abitudine, per riuscire a vedere le cose che sono al di sopra.


Questo luogo che ci appare alla vista, deve paragonarsi al luogo del carcere, e la luce del fuoco che brilla in esso alla forza del sole. […].  


Questa è la mia opinione: nel mondo delle realtà conoscibili l’Idea del Bene viene contemplata per ultima e con grande difficoltà. Tuttavia, una volta che sia  stato conosciuta, non si può fare a meno di dedurre, in primo luogo che è la causa universale di tutto ciò che è buono e bello – e precisamente nel mondo sensibile, essa genera la luce e il signore della luce […]. 


 


� La metafora della luce abbonda anche nei testi veterotestamentari con i vari significati: Dio creatore della luce: Dio vide che la luce era cosa buona (Gen, 1,4). Tra tutte le cose che Dio creò, alla luce fu dato il primo posto; Dio è vestito di Luce, che è il suo manto. La luce è come riflesso della sua gloria (Sal. 104, 2); la Sapienza, effusione della gloria di Dio, un riflesso della luce eterna, superiore ad ogni luce creata (Sap. 7, 27-29); la Legge giudaica; l’insieme della rivelazione divina; Luce simboleggia la spiritualità di Dio (Gen 1,3). Alla nascita del Messia una grande luce risplenderà (Is 9,1), ecc.�. 


Anche nel Nuovo Testamento il simbolismo della luce viene ampiamente utilizzato. In esso il significato  più frequente è Dio, la Luce del mondo; Cristo è la luce vera che illumina ogni uomo (Gv 1,9); la luce del mondo (Gv 8,12); La luce indica la vita dei seguaci di Cristo: figli della luce (Ef 5, 8): Voi siete la luce del mondo […] così splenda la vostra luce davanti agli uomini (Cf., Mt 5, 14-16); L’Idea del Bene supremo che è Dio, la Luce del mondo troviamo in San Giovanni 1, 4-5: In Lui era la vita e la vita era luce degli uomini. 
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